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MOLTO ILLVST. ET 

REVERENDISS. MONSIG. 

E R c H E le perfone diuote> che fon tanto 
ricche di fpir'tOjquanto c pouera d'orna- 
menti la Canzone j ch'io feci più di otto 
anni fono alla BcatiiTima Vergine di Lo- 
reto, con occafionc di vifitar coicfta San- 
ta Casa, mi chiedono continuamente 
delle copie di effajmi fonrifoluto,hauen- 
dola maffime vltimamentc accrefciuta 
d'alcune StanzejSÌ per fodisfare in vn té- 
po àmoltijCome anco perche non fi veda più, come tutto il gior- 
no fi Icggeua, fcritta à penna> tronca, & imperfetta, di farla impri- 
mere corretta almeno,& intiera, per confolatione di quelli,clie gra 
difcono forfè in elTa quella baficzza, pouertà, &humiltà, la quale 
fu fempre abbracciata,& infegnata «da Cu ri sto, che per que- 
lla cagione> fe crediamo al Pctrarc^, 

Di fi ìtAfiendo , a Romà non fe grati a > 
A Giudea s) , tanto fiur ogni JÌAto 
Humiltate e ff Aitar femfre It fUcque. 

Edoucndola per quefta cagione piiblicare, non ho giudicato , che 
debba ripararfi fott'altra protettione,che fotto quella di V.S. Keue 
rendifs. la quale con tanta lode fua appredo gli huomini , e merito 
appreffo Iddio,econ intera fodisfattione di tutta la Ciità,tien'an- 
co la cura,& il Gouerno di cotefto satifìfìmo luogo. Accetti dunque 
V.S.Reuerendifs. ancora, imitando inquefta parte la diuina bontà, 
nella picciolezza,pouertà,c balTezza del dono,la gràde2za,ricchez 
za^& altezza del fogetto fuo,e del aflFetto,e dcfidcrio mio,próto più 
che atto à (cruirla, e mi conferui in fua grafia, come io, baciandole 
per fine le mani , defidero » e prego à lei da Dio ogni auguraento , 
epicnezza della gratiafua. Di Fermo,ildi 12. di Febraio. 15^2. 

Di V. Sig. Molco lIJuft. & Reucrcndifs. 

Ser> Affcmonatifs. 

L'£FtAtict infenfdtt . 















Val horror > ^/^tf/ //«/^r /l^^r del 
vfato 

I Anch'io fauenti^e dì liufor ni in- 
gombra ì 
Ah certo t fiero* l loco^ ouè pre- 
fente 

De la Donna del Ciel, del Figlio I 
andato 

La bruna imago ; hor fi dilegui 

ogn ombra 
Difpauento,editema, 
E rinafca in me ardire , e Jpeme ardente : 
Pietà fiirar da quefle mura finte 
Chtl cor diuoto , e le ginocchia pifga , 
E perdono a ifuoi error ^piangendo , prega : 
Ma ^ur rifugge e trema 
Il pie profano^ eU cor turbato , e tri/lo ^ 
Mentre torme calcare o/ò di C u ki sto. 
Ah non è queflol finto loco eletto^ 

La reggia tua-t del Ciel Regina^ e Dea^ 
Oue la re gal fide in terra hauejii ì 
Non fin quefle le mura , f 7 fiero tetto , 
che da i fini portar de la Giudea 
I volanti di Dio 

Corrier foura le nubi ì e non nafie/li 
Tu^ Vergitt^ qui ì non pria qui k Inaura delii 
Le vocìi e non vdefìi ^humtle Ance/la^ 
^ii dal Nuntio di Dio lealtà nouella 
Felice ì e non s empio 
^uìH verginello tuo ventre , e ficondo 
Di luì > che colma di fè Siejfo il mondo . 
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de l* opera fu a la CAgion primA 
Si fece opra , cJ* effetto , e creaturs 
Il CrcAtor 5 quii Figlio aI Padre vguxle 
X)aI del traffe humiltk profcndA , cJ* /W4 
Di facrA Verginei! A intAttA, e purA, 
MiJ/ero filo intefo 

Da chi di Dio , di R ege AÌto immortAle , 
Huomo , e feruo fi fe , bAffo , e mortAle . 
Chtl tutto Abbraccia y e chi produce il tutto ^ 
S^i fi fedi Maria concetto , e frutto , 
rondo fu , chiH gran pefb 
Soflien dt vaftA mole > immenja , e greuc , 
J^i A le vi fere fue foAue , e lieue . 
il generato Verbo innanT^ àgli Anni > 
Nel fen fecondo delgrAn Padre eterno ; 
J^ando qui in vn /oggetto k l huom congiunto \ 
Per ripArAr del primier huomo i aAnni ; 
Fu da l'eterno Amor , nel fen materno , 
T aI in fe , quaì priA fue ; 
lìon confufo rima/è , e non dì/giunto , 
F fu da lui , rfuel che non erA, Ajfunto . , 
^i poi V ffc 5 fatto huom j s'Altroue nacque j 
E qut vtfibtl crebbe , e qui figgiacque > 
Con le grAndezzefte > 
Vno , immobile , eterno , immenfo , ignoto , 
Al loco 5 al tempo , a le mi/ure , al moto . 
t^i* l gran principio delle co fe voi/è 

prender , M a r i a , principio , e far/è 
Di te fglio , e fattura il tuo fattore . 
^tifu lieto tAÌhor , talhor ft dolfe , 
C/r/V ben difpenfk , el mAl e -, é' Alfe , cJ* Arfe 

chi 
















J^4/ merautglia è poi , 

J'Vtf d'horror^ di timore di (lufor m'empio 

Sul limitar del /acro/ànto T empio ì 

^uepAiCÌPio riuerente adoro^e coloy 
Humil Cafettdy il Re del Ciel difefe 
Da Cardoryda l'algor^da le tempefte , 
eh* egli pi AC Ar potè a col cenno folo : 
tSjiifdt in honor di lui veggionfi Afpefe 
Di Pellegrini Regi » 
che qui chinAr l Altere AurAte te/le , 
Le Corone di gemme , e dor contefte . 
Splendon cjuindi le (acì , egli Aurei lumi > 
^indi gCtncenfi ^e gli odorAti fumi^ 
Scindi le lidi , e i pregi , 
J^indtl culto , r honor , làglorid , e quindi 
Voti pendono amcc^ J'.éfAA , e d'Indi . 

^uejli ferri trAttAndo , e n queflo loco , 

Di Dio Ia Ver gin MAdre eccel/k , egrAnde , 
In haffA fede , aI CAro fpofo k CAnto^ 
De Cinuerno il rigor tempro col foco , 
Pouere minisiro , parche viuAnde 
^ui À lui, che l'vniuerjd 
Prouido pAfce , e quello cener finto, 
eh* io fc Aldo coi fofptr^bAgno colpiAnto^ 
ReliqutA è pur de Ia foAue fiAmmA , 
che ri/c Aldo, chi gli elementi infiAmmA^ 
O fien quefle, ch'io verfo , 
Nife lAcrime pie, col cener ficro^ 
De l'immondo mio cor puro UuAcro. 

Deh di tu A grAttA i miei difetti Adempì , 
E*l pio , dAl petto tuo pendente Figlio , 
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Mecoirato^ Maria ^flacido rendi : 
Confefo^ ecco, i miei falli indegni, empiy 
Projìratfl,€ d emendar prendo configlio 
La pajfata mia vita • 
Deh del mio cor la voce occulta intendi^ 
E'I languir mio diuoto in grado prendi . 
Ecco di (fuefta polue il crine ajpergo , 
ji queflt fifii i baci affigo 5 & ^^go 
Al del la mente ardita-^ 
Percuoto il petto, e^ conofciuto il verOj 
Grido pentito, e piando , e prego , e j}ero . 
S^tfie tante tabelle affjjfe intorno 

Il Pellegrin ne i fuoi perigli vdito , ^ 
Sol per fede a noi fax di tua pietate . 
^uefii^eccoy (campa da ferino corno % 
£ìuti da. nemica n. 10 è inuan ferito . 
Aperte vede ai fine 

^ejli d'atra prigion le porte ingrate , 
Torna quei , rotti i ferri , in liberiate : 
Altri fecuroy in noti fecura barca, 
B irato mar l onde canute varca . 
Bccoy s a le diuine 

Mura ricorre h umile grati a chiede , 
Scioglie' l muto la lingua , e l cieco vede . 
Vergine, anch'io fra It tempelie, e i venti » 
Ecco 5 mi trouoy e tra le fere , e tarmi > 
O n folto bofco , odin turbato mare , 
Prouo ritegni anch^io, career , tormenti, 
Etejfer orbo al Sol verace par mi, 
E muto a le tue lodi . 
Fa^ch io fchiuar tante fuenture impare , 
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E i lumi al vero lume apra , . . hiare 
Li voce^ mia , cantando ti chiaro nome 
Di G I E s V , di M A R I A j ò la/io i e come 
Ingrato auttien , ch 'io frodi 
Te degli hortori tuoi , de i fregi fanti , 
£ foi l'ombre del Mondo , e fcfiua , e canti ì 
JDel tuo auerfàrio , e mio^ empio^ e fallace 
Tanti lacciuoli i e fi potente inganno 
Mal giouenil età fuggir potri^ . 
Hi qtiejlo Mondo l vi fio è fi tenace , 
che nulla più i mal mio peccar condanno -, 
Sia pur di [cu fa indegno : 
Hai !%i7t%aDnde timoflri a rwpiu pia > 
^anto è la colpa altrui più gt^ue , e ria . 
I>eh co* tuoi merti , onde^ l J.tt'ittrto auanzi 
C ratta, e peraon ?}? tr^f-ctr.i . ' -f r innanz,t 
L a penna , e que(i\ 

uhe'Tìvlarno j on danno mio ^ .7/^ fpendo j 
Al tuopom^ diuin facrare intctido . * i^ 
Narrar , C a n 2 o n , le mer. t- tenta 
Del finto locoy perch*ogn^ch ic finta , 
// Mondo fior ri , e lupra , 
E i vaghi Pellegrini alletta , e chiama : 
Dì^ ch'c minor affai del ver la fama ^ 
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